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INTRODUZIONE

Il lavoro che viene presentato nel seguente documento vuole essere una traccia tangibile di un momento di ricerca e di riflessione che ha accompagnato parte del mio stage in Kenya. Questo paese, meraviglioso dal punto di vista paesaggistico e umano, nasconde, sotto il velo di allegria e spensieratezza di cui si ricopre, una matassa inestricabile di fili colorati che mal si abbinano tra loro. Come un daltonico tenta invano di abbinare diverse sfumature, nei due mesi del mio soggiorno ho cercato di collegare alcuni dei numerosi fili (spinati) che compongono la società keniana. 

Ciò su cui, dapprima inconsciamente, poi sempre più accanitamente, ho posato la mia attenzione (durante lo stage) è la gravissima condizione in cui vivono i bambini di strada. Nel project work mi sono soffermata sull’analisi dei problemi dei bambini nella fase successiva alla loro permanenza sulla strada: ho parlato, infatti, dell’esistenza di numerosi centri di Nairobi che si occupano di riabilitazione e reinserimento sociale dei bambini. In questo lavoro, invece, ho provato a capire, con l’aiuto degli strumenti giuridici, se questi bambini hanno il diritto di vivere una vita migliore quando ancora sono sulla strada. La risposta già la sapevo, ma l’incongruenza che mi si presentava davanti agli occhi era troppo grande per essere ignorata.

Consapevole della portata di questo argomento, chiedo preventivamente scusa se molte questioni rimangono nella penombra o se alcuni punti non sono debitamente stati approfonditi. Purtroppo per me, la mia preparazione generale sull’argomento si basa su strutture molto instabili, che hanno richiesto uno sforzo consistente per raggiungere gli obbiettivi, di quella che per me è stata una sfida.

GLI STRUMENTI INTERNAZIONALI

Le tappe fondamentali della nascita dell’organizzazione delle Nazioni Unite sono sei: 

1. La Carta Atlantica (1941) indicante le finalità dell’istituzione di un “sistema di sicurezza generale”, stabilito su basi più ampie e solide di quelle previste nell’ambito della Società delle Nazioni.

2. La Dichiarazione delle Nazioni Unite (1942), sottoscritta da 26 nazioni alleate contro il Patto Tripartito, in cui si erano impegnate ad elaborare, a guerra finita, una sorta di organismo atto a garantire la pace e la sicurezza mondiale, nonché lo sviluppo economico e sociale dei partecipanti.

3. La Conferenza di Mosca (1943) durante la quale si era delineata la struttura di una nuova organizzazione internazionale sulle norme di quella della Società delle Nazioni ma più forte e operativa.

4. La Conferenza di Dumbarton Oaks (1944) a cui parteciparono statunitensi, sovietici, britannici e cinesi che rielaborarono le basi giuridiche e istituzionali della nascitura organizzazione.

5. La Conferenza di Yalta (1945) in cui vennero ammesse quali membri ONU indipendenti, oltre a Stati Uniti, URSS, Gran Bretagna, Cina e Francia, anche due repubbliche socialiste federate: Bielorussia e Ucraina.

6. La Conferenza di San Francisco (1945) con cui veniva adottato il testo definitivo della Carta delle Nazioni Unite che, avendo ottenuto il numero minimo di ratifiche prescritte (cioè 30) per l’entrata in vigore, cominciava a essere un’organizzazione operativa a partire da 24 ottobre 1945
.
Le finalità dell’Organizzazione sono vastissime: l’ONU è l’unica organizzazione internazionale a vocazione universale. È sufficiente leggere il Preambolo o l’art. 1 del I capitolo della Carta delle Nazioni Unite per comprendere come essa non abbia tracciato veri confini nell’individuare le proprie competenze, che spaziano dal mantenimento della pace e della sicurezza internazionale allo sviluppo delle relazioni amichevoli, passando per il progresso in campo economico e sociale e il rispetto dei diritti fondamentali dell’individuo. L’unico limite alle competenze dell’ONU è costituito dal rispetto della domestic jurisdiction dei Paesi membri. Nell’art. 2 paragrafo 7 si legge: ”Nessuna disposizione del presente Statuto autorizza le Nazioni Unite ad intervenire in questioni che appartengono essenzialmente alla competenza interna di uno Stato […]”. Questa frase va intesa come un divieto di intromissione nell’esercizio delle funzioni di governo, ad eccezione delle misure che le Nazioni Unite possono prendere al fine di ripristinare o salvaguardare la pace e la sicurezza mondiale. Fra gli scopi dell’ONU indicati nella Carta figura anche l’attenzione per i Diritti Umani. Il punto 3 dell’art. 1 cita: “promuovere ed incoraggiare il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali per tutti senza distinzioni di razza, di sesso, di lingua o di religione”. I diritti umani vengono richiamati in altri sei articoli della Carta: art. 13 punto b; art. 55 punto c; art 56; art. 62 punto 2;art. 68; art. 76 punto c. Nonostante i diritti dell’uomo vengano citati in 7 articoli su 111 , la Carta ONU non definisce ancora cosa sono e quali sono i diritti umani a cui si riferisce.

Una descrizione dettagliata di questi arriverà nel 1948 con la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, in cui oltre ad essere elencati, i diritti vengono definiti come un ideale da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte la nazioni. Il documento consta di un Preambolo e di 30 articoli, che enunciano una serie di diritti fondamentali, i quali considerano tutti gli esseri umani liberi ed uguali nei diritti già alla nascita (art. 1) e a cui i diritti spettano senza alcuna possibilità di discriminazione (art. 2). Tra i diritti previsti configurano: il diritto alla vita, all’integrità fisica, alla sicurezza della propria persona, a non essere soggetto a schiavitù, tortura, trattamenti inumani o degradanti; il diritto al riconoscimento della propria personalità giuridica; l’uguaglianza di tutti davanti alla legge ed il diritto alla tutela contro ogni discriminazione; il divieto di arresto, detenzione e d esilio arbitrari; il diritto ad un’equa e pubblica udienza e alla presunzione di innocenza; il principio di irretroattività della legge penale; il diritto alla vita privata e familiare come anche a contrarre matrimonio in piena libertà; la libertà di movimento, di residenza e di espatrio; i diritti di asilo, di cittadinanza, di proprietà; le libertà di pensiero di opinione e di religione;il diritto a partecipare al governo del proprio paese, a ricoprire incarichi pubblici, alle libere elezioni; la libertà di unione e associazione; il diritto al lavoro, alla sicurezza sociale, alla parità di retribuzione, al riposo, alla partecipazione sindacale; la protezione dell’infanzia e della maternità; il diritto all’istruzione, il diritto di partecipare alla vita culturale; la protezione del diritto d’autore. L’Assemblea Generale ha più volte ribadito che la Dichiarazione costituisce non solo l’espressione di un ideale ma il punto di partenza per l’istituzione di un vero e proprio sistema di diritti universali e positivi. Gli Stati hanno quindi degli obblighi la cui violazione può costituire oggetto di una condanna.

Nel 1966 vennero, poi, adottati due importanti patti internazionali che riconoscono una serie di diritti più ampia e puntuale rispetto alla Dichiarazione del 1948. Vennero distinte nettamente la sfera economica, sociale e culturale (ICESCR: International Covenant on Economic, Social and Cultural Rights) e quella civile e politica (ICCPR: International Covenant on Civil and Political Rights). I Patti prevedono anche un procedura internazionale di controllo circa le disposizioni contenute. Il sistema di controllo prevede l’obbligo per gli stati firmatari di inviare dei regolari rapporti, sulle misure adottate e sui progressi compiuti nell’attuazione dei diritti, al Segretario Generale dell’ONU che verranno poi sottoposti all’esame degli appositi Comitati.
 
La Dichiarazione universale dei diritti umani (1948) afferma (art. 25) la necessità di concedere una protezione speciale al bambino, infatti si statuiva che: " La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale". 

Precedentemente la comunità internazionale si era occupata del problema dell’infanzia già due volte. Nel 1924 la Quinta Assemblea Generale della Lega delle Nazioni approvò la Dichiarazione dei Diritti del Bambino (anche nota come Dichiarazione di Ginevra), che consisteva di cinque principi. Il bambino ha diritto: 

1. ad uno sviluppo fisico e mentale, 
2. ad essere nutrito, 
3. curato (in particolare in caso di disastro ha il diritto ai primi soccorsi), 
4. riportato ad una vita normale se demoralizzato, 
5. accudito ed aiutato se orfano. 
La creazione dell'UNICEF (United Nations International Children's Emergency Fund) nel 1946 introdusse una diversa politica di attenzione specifica ai problemi dell'infanzia da un punto di vista non solo assistenziale, ma anche educativo e culturale. 

Una seconda Dichiarazione dei diritti del fanciullo venne adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1959, allo scopo primario di riconoscere il fanciullo come soggetto di diritti umani. Questa constava di 10 principi in cui si ribadivano:

art.1 Il diritto all'eguaglianza senza distinzione o discriminazione di razza, religione, origine o sesso, 

art.2 Il diritto ai mezzi che consentono lo sviluppo in modo sano e normale sul piano fisico, intellettuale, morale, spirituale e sociale, 

art.3 Il diritto ad un nome e ad una nazionalità, 

art.4 Il diritto ad una alimentazione sana, alloggio e cure mediche, 

art.5 Il diritto a cure speciali in caso di invalidità, 

art.6 Il diritto ad amore, comprensione e protezione, 

art.7 Il diritto all'istruzione gratuita, attività ricreative e divertimento, 

art.8 Il diritto a soccorso immediato in caso di catastrofi, 

art.9 Il diritto alla protezione contro qualsiasi forma di negligenza, crudeltà e sfruttamento, 

art.10 Il diritto alla protezione contro qualsiasi tipo di discriminazione ed il diritto ad un'istruzione in uno spirito d'amicizia fra i popoli, di pace e di fratellanza.

Altre Convenzioni su specifici diritti e libertà del bambino sono state approvate in seguito dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ma è solo con la Convenzione del 1989 che si ottiene una protezione piena e completa dell'infanzia. La Convenzione sui Diritti del Fanciullo è un trattato internazionale adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con la risoluzione 44/25, il 20 novembre 1989. In quel giorno ricorreva proprio il 30° anniversario della Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo. Alla stesura definitiva di questo trattato hanno collaborato rappresentanti dei governi, dell'UNICEF e di numerose organizzazioni non governative, tra cui la stessa Amnesty International.

La Convenzione non si limita ad una dichiarazione di principi generali, ma, se ratificata, rappresenta un vero e proprio vincolo giuridico per gli Stati contraenti, che dovranno uniformare le norme di diritto interno a quelle della Convenzione per far sì che i diritti e le libertà in essa proclamati siano resi effettivi. La Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia è stata a tutt'oggi ratificata da 190 paesi (tra i quali il Kenya): mancano all'appello ormai solo gli Stati Uniti e la Somalia per raggiungere la totalità dei paesi del mondo. Attualmente, il 96% dei bambini del mondo vive in stati legalmente obbligati a tutelarne i diritti.
Essa contiene disposizioni sui diritti civili, politici, sociali, economici e culturali dei bambini e buona parte del testo tiene in considerazione le specifiche e differenti necessità dei bambini. La Convenzione consiste in un preambolo e in 54 articoli, divisi in due parti: la prima (art. 1 - 41) elenca i diritti spettanti ai bambini, la seconda (art. 42 - 54) concerne l'attuazione della Convenzione e istituisce il Comitato sui diritti del fanciullo, con il compito di verificare come la Convenzione sia applicata nei singoli stati.

Secondo la definizione della Convenzione sono "bambini" (il termine inglese children, in realtà, andrebbe tradotto con ragazzi o, meglio, con bambini e adolescenti) gli individui di età inferiore ai 18 anni (art. 1), i cui interessi devono essere tenuti nella massima considerazione in ogni circostanza (art. 3). Tutela il diritto a vivere e a sviluppare (art. 6) al massimo il proprio potenziale, nonché il diritto di godere del miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione (art. 24), a esprimere la propria opinione (art. 12) e a essere informati (art. 13). I bambini hanno diritto a essere registrati all'anagrafe subito dopo la nascita, nonché ad avere un nome e una nazionalità (art. 7), hanno il diritto di avere un'istruzione (art. 28 e 29), quello di giocare (art. 31) e quello di essere tutelati da tutte le forme di sfruttamento e di abuso (art. 34).

La Convenzione riconosce che non tutti i governi dispongono delle risorse necessarie a garantire immediatamente i diritti economici, sociali e culturali richiesti, ma li obbliga a impegnarsi per renderli prioritari e per assicurarli nella misura massima consentita dalle risorse disponibili. Talvolta, l'adempimento dei propri obblighi richiede agli stati di operare dei cambiamenti fondamentali nelle leggi, nella burocrazia, nelle istituzioni, nelle politiche e nei programmi nazionali, per uniformarli ai principi della Convenzione.

Le Nazioni Unite hanno affidato all'UNICEF il compito di garantirne e promuoverne l'effettiva applicazione negli Stati che l'hanno ratificata, con un mandato esplicito contenuto nell'art 45. L'UNICEF, che oggi, accanto ai diritti "materiali" dei bambini - cibo, acqua, salute - ha un impegno sempre più vasto: quello di difendere ovunque e in tutte le situazioni i bambini, di lottare per il loro diritto di vivere - e non solo sopravvivere - di aiutare le famiglie, le comunità locali, i governi a rispettare i diritti dell'infanzia: che si tratti di impedire lo sfruttamento sessuale dei minori o di aiutare le vittime delle guerre, di prevenire il lavoro minorile o di garantire alle bambine il diritto all'istruzione, di lottare contro pregiudizi e razzismi o di restituire ai bambini dei paesi industrializzati il diritto al gioco e alla gioia di vivere.

Per verificare l'applicazione della Convenzione è stato istituito un "Comitato sui Diritti dell'Infanzia", che ha il compito di controllare questo processo di cambiamento. I governi sono obbligati a presentare un rapporto al comitato entro due anni dalla ratifica, e in seguito ogni cinque anni, specificando i provvedimenti presi per modificare le leggi nazionali, per formulare politiche adeguate e attuarle. Il Comitato, composto da dieci esperti, raccoglie oltre alla documentazione presentata dai governi anche documentazione fornita dalle organizzazioni non governative (ONG) e intergovernative, che possono presentare rapporti alternativi a quelli dei governi
.

VIOLAZIONI E CONSEGUENZE DELLE NORME INTERNAZIONALI

L’inadeguatezza del sistema delle Nazioni Unite è ormai, e non da poco, un luogo comune. Ciò vale con riferimento non solo a quello che dovrebbe essere il principale ambito d’impegno delle Nazioni Unite – il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale - ma anche per quanto riguarda l’affermazione e la protezione dei diritti umani, finalità comprensibilmente percepita come prioritaria nella società civile, molto più di quanto non sia effettivamente perseguita nell’azione concreta degli Stati (a prescindere dalle affermazioni di facciata e di propaganda).

Un organo molto importante nell’ambito della tutela dei diritti umani è la Commissione dei Diritti Umani; è un organo non permanente composto dai rappresentanti di 53 stati eletti per un periodo di due anni. A sua volta la Commissione è assistita dalla Sottocommissione per lo Sviluppo e la Tutela dei Diritti Umani. Compito, un tempo esclusivo e anche recentemente assai rilevante della Commissione, è stato quello di discutere e adottare risoluzioni su questioni di carattere generale, di commissionare studi e di elaborare progetti di dichiarazioni o di convenzioni da trasmettere al Consiglio economico e sociale ed eventualmente, in seguito, all’Assemblea generale: di promuovere, in altre parole, lo sviluppo del diritto internazionale dei diritti umani nel quadro delle Nazioni Unite. La Commissione non si è limitata al compito di elaborare atti a carattere generale. Ha iniziato altresì ad occuparsi in modo concreto della questione della garanzia del rispetto dei diritti umani da parte di singoli Stati membri delle Nazioni Unite. E sono stati a tal fine istituiti meccanismi di controllo che la stessa Commissione ha gestito in concreto: procedura pubblica, procedura confidenziale e meccanismi a tema (o tematici)
. 

La procedura pubblica è stata istituita nel 1967 e consiste nella discussione in sessione pubblica di informazioni relative a gross violation of human rights in un determinato Stato e nella eventuale adozioni di risoluzioni in merito. Per gross violations s’intendono le violazioni dei diritti umani gravi e sistematiche. E’ stato spesso sostenuto che le violazioni non rientranti in tale categoria – le violazioni per così dire singole o “ordinarie” dei diritti umani - fossero escluse dall’ambito delle possibili competenze degli organi delle Nazioni Unite, in quanto rientranti nella sfera del c.d. dominio riservato degli Stati membri, preservata da ogni possibile forma di ingerenza in virtù dell’art. 2, punto 7, della Carta dell’ONU
. La decisione di avviare in concreto una discussione pubblica in ordine a pretese violazioni dei diritti umani in un determinato Stato presuppone che uno o più Stati abbiano deciso di presentare una proposta di risoluzione avente per oggetto una situazione concreta o abbiano comunque ottenuto che di una situazione specifica la Commissione discuta. La procedura pubblica si conclude di regola con l’adozione da parte della Commissione di una risoluzione composta di due parti. La prima contiene una valutazione che trova espressione in una gamma di sostantivi - “deplorazione”, “condanna” e altri ancora – miranti a segnalare il diverso livello di “preoccupazione”, di concern, che la Commissione vuole manifestare. Nella seconda, le risoluzioni contengono di solito un invito alle autorità dello Stato coinvolto affinché rispettino gli obblighi internazionali in materia di diritti umani e collaborino con gli organi delle Nazioni Unite nel prevenire e porre rimedio alle violazioni. Avviene con frequenza che la Commissione nomini dei “relatori” aventi il compito di seguire in maniera continuativa, ricevendo e raccogliendo informazioni, l’evoluzione della situazione, nonché di intrattenere, se possibile, un dialogo con il governo. L’attività dei country rapporteurs consiste nella possibilità che questi effettuino visite sul territorio dello Stato coinvolto. Le visite sono possibili solo a condizione che vi sia il consenso delle autorità dello Stato territoriale, consenso che viene richiesto ed eventualmente ottenuto di volta in volta e che gli Stati sono liberi di negare, a prescindere dagli eventuali costi in termini politici di un atteggiamento di chiusura. La nomina o il rinnovo del mandato di un relatore sta a indicare una valutazione alquanto severa e la volontà di esercitare un controllo più incisivo di quello che può risultare dalla mera discussione della situazione in occasione delle sessioni annuali della Commissione. Al contrario, la scelta di trasferire l’esame di una situazione dal punto dedicato alle discussioni pubbliche a quello dedicato agli advisory services viene di solito intesa come una sorta di ritiro della “censura”, trattandosi in sostanza di una decisione di riduzione, se non proprio di cessazione, dell’attività di controllo internazionale. Esistono peraltro diverse opzioni intermedie: dalla “deplorazione” per le violazioni dei diritti umani in uno Stato accompagnata semplicemente dalla decisione di mantenere la questione al proprio ordine del giorno, all’invito a permettere lo svolgimento di una visita in loco da parte di un “relatore su paese”. Le risoluzioni della procedura pubblica della Commissione dei diritti Umani hanno natura di raccomandazione, rientrando così nella categoria di garanzie denominati international monitoring procedures, le quali non producono di regola alcun effetto giuridicamente vincolante. Piuttosto una censura o una riprovazione può configurarsi come una sanzione sociale, in quanto arrecano danno alla credibilità e al prestigio dello Stato che la subisce.

La procedura confidenziale è stata affiancata alla procedura pubblica nel 1970. A differenza di quest’ultima, è destinata a funzionare a porte chiuse. Oggetto del suo esame sono le “communications which appear to reveal a consistent pattern of gross and reliably attested violations of human rights and fundamental freedoms”. Le modalità d’avvio richiedono che vi siano state delle “comunicazioni” provenienti sia da individui che si pretendano vittime di violazioni dei diritti umani (o che abbiano conoscenza diretta di violazioni dei diritti umani), sia da organizzazioni non governative. Viene data attuazione, cioè, al “diritto di petizione” degli individui agli organi delle Nazioni Unite. La comunicazione non è un ricorso, come tale finalizzato alla riparazione dell’eventuale torto subito dall’individuo che ne è l’autore. Piuttosto, come una mera segnalazione, nel senso che l’individuo (o la ONG) funge da strumento idoneo ad attirare l’attenzione della Commissione su una situazione più o meno diffusa di mancato rispetto dei diritti umani. La procedura confidenziale si svolge interamente a porte chiuse e solo nella fase finale del procedimento la confidenzialità della procedura può attenuarsi. Precisamente, al termine della sessione, il Presidente della Commissione rende noto l’elenco degli Stati considerati, segnalando quali situazioni siano state “abbandonate” e quali invece siano rimaste oggetto di considerazione da parte della Commissione. In presenza di circostanze particolarmente allarmanti o riprovevoli, la Commissione può inoltre chiedere al Consiglio economico e sociale di rendere pubblica una situazione oggetto di esame. La conclusione pubblica della sessione è molto rara, questo fa si che le autorità dello Stato coinvolto non subiscano o subiscano in misura assai ridotta quella forma di pressione che risulta dalla eventualità di una “censura”. A sua volta, ciò fa si che lo scopo della procedura confidenziale tenda a ridursi a un dialogo sterile tra le autorità degli stati coinvolti e la Commissione.

Nel 1980 la Commissione ha inaugurato un nuovo strumento di controllo: i meccanismi a tema. Questi sono finalizzati alla raccolta e alla verifica di informazioni sia su situazioni complessive che su casi specifici di violazione, nonché alla formulazione di raccomandazioni indirizzate sia agli Stati coinvolti sia alla stessa Commissione. Nel tempo sono stati istituiti un numero progressivamente crescente di questo tipo di meccanismi, sottolineando, così, l’esistenza di un international concern relativo a certi tipi di violazione dei diritti umani, anche quando essi siano casi singoli o sporadici. Una volta ricevuta una segnalazione o entrati altrimenti in possesso di informazioni rilevanti, i meccanismi tematici le prendono in esame e le sottopongono all’attenzione delle autorità dello Stato coinvolto. I relatori e gruppi di lavoro tematici possono inoltre effettuare visite in loco, finalizzate sia ad attività di fact-finding sia al dialogo con le autorità statali. Come per i country rapporteurs, le visite in loco non possono prescindere dal consenso dello Stato interessato. Di queste visite i meccanismi a tema danno conto in rapporti ad hoc oppure nel quadro dei loro rapporti annuali, i quali contengono, oltre alle notizie relative alle violazioni dei diritti umani negli Stati visitati, anche una serie di raccomandazioni. Tra gli obbiettivi dei meccanismi tematici rientra quello di favorire il raggiungimento di una soluzione in ordine alle violazioni “singole” dei diritti umani oggetto di segnalazione. A tal fine viene ad esempio rivolta alle autorità dello Stato coinvolto la raccomandazione di porre termine alla violazione - se questa ha carattere continuato - ed eventualmente di riparare il danno, mediante l’adozione di provvedimenti a titolo di riparazione in forma specifica, o mediante il versamento di una somma di denaro a titolo di risarcimento. Nel contesto dell’ attività finalizzata a favorire una soluzione dei casi singoli di cui vengono a conoscenza, i meccanismi tematici si rivolgono direttamente alle autorità degli Stati coinvolti, senza passare attraverso il filtro della Commissione. In questo si distinguono dai “relatori su paese”, i quali tendono a svolgere piuttosto un’ attività di carattere istruttorio, che deve trovare il suo necessario completamento nell’organo principale, chiamato a fare eventualmente proprie le proposte formulate dal relatore.

Oltre ai suddetti strumenti di monitoraggio esistono dei Comitati appositi, relativi ai diversi patti internazionali. È il caso, ad esempio, del Comitato dei Diritti Umani (della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani), il Comitato per i diritti economici, sociali e culturali (del ICESCR), il Comitato per i Diritti del Fanciullo (della Convenzione sui diritti del Bambino). Questi organi tecnici si interessano di verificare, laddove esistano, le violazioni limitatamente ai patti che sovrintendono. Se i Comitati rivelano delle violazioni stilano un rapporto e lo pubblicano. Non hanno poteri giurisdizionali, quindi non possono condannare nessuno Stato dei reati commessi; saranno gli altri Stati a fare pressioni all’Assemblea Generale. I metodi attraverso cui essi operano sono tre:

· La valutazione dei rapporti che gli Stati sono obbligati a redigere regolarmente sulle alle azioni attuate e sugli sviluppi ottenuti in merito alle convenzioni. I rapporti devono essere integrati da un relatore incaricato di spiegare l’operato dello Stato che rappresenta. Alla presentazione sono sempre presenti dei rappresentanti di altri organi regionali e non governativi (es. Amnesty International) che confermano o smentiscono il rapporto.

· Gli Stati firmatari hanno facoltà di rivolgersi al Comitato, se rilevano che un altro Stato sia responsabile di violazioni dei diritti umani, attraverso dei ricorsi interstatali. In seguito alle segnalazioni il Comitato può decidere di informarsi in merito ai fatti.

· In certi casi anche l’individuo, che si riconosce come una vittima del proprio Stato, può rivolgersi al Comitato attraverso dei ricorsi individuali. Anche in questo caso, il Comitato può informarsi.

LE VITTIME Più FREQUENTI DELLE VIOLAZIONI INTERNAZIONALI IN KENYA: I BAMBINI DI STRADA

Gli esperti ritengono che in tutto il mondo il numero dei bambini di strada si aggiri attorno ai 30 milioni Nel 1975 c'erano in Kenya circa 115 bambini di strada; il loro numero è drasticamente aumentato fino a raggiungere la cifra di 300.000 nel 2004. Nairobi conta oggi circa 60.000 bambini di strada, di cui la metà si ritiene che abbiano ancora contatti con la famiglia. 

Non c'è una definizione di bambino di strada che si possa considerare definitiva. Per esempio, non si può generalizzare e dire che tutti i bambini sulle strade siano dei senzatetto: infatti gran parte di loro torna a casa la sera. 

Fabio Dallapè, che ha lavorato parecchi anni con i bambini di strada in Kenya e che è stato direttore dell'Undugu Society, sostiene che il termine stesso di "bambino di strada" sia inappropriato, offensivo, e che trasmetta un messaggio distorto alla società. Questa definizione, infatti, focalizza l'attenzione su un aspetto del bambino che risulta fuorviante, perché lo considera come un criminale che necessita di riabilitazione 

Anche le Nazioni Unite hanno dato la loro definizione di bambino di strada: "qualunque ragazzo o ragazza per cui la strada nel senso più ampio del termine è diventata la sua abituale dimora e risorsa di sopravvivenza, e che è inadeguatamente protetto, controllato o diretto da adulti responsabili"

L'Undugu Society of Kenya, una delle più importanti organizzazioni che aiutano i bambini di strada in Kenya, ne fornisce un'altra definizione: qualunque bambino che, in età scolare, non frequenti una scuola, che manchi delle cure basilari come di un'abitazione, di cibo, di vestiario, di assistenza sanitaria e della sicurezza, dell'amore e protezione di genitori o tutori.

Aylward Shorter e Edwin Onyancha
 considerano i bambini di strada come un'importante sezione di quella più ampia classe definita come "gente di strada". Questa è costituita da adulti di tutte le età, tra cui venditori ambulanti, operai improvvisati, mendicanti, handicappati, disoccupati, gente che viaggia per la strada, inattiva e alienata. È con questa gente che i bambini condividono la strada. Nei loro sforzi tesi alla sopravvivenza, essi si riducono a svolgere le stesse attività degli adulti che vivono nelle strade e, qualche volta, come questi, vengono coinvolti in risse con la polizia o lottano tra di loro per lo spazio vitale. 

È anche abbastanza comune, seppure sia un fenomeno estremamente recente, che alcuni bambini di strada siano figli di gente di strada. I bambini raramente iniziano la vita di strada prima dei cinque anni. La maggior parte dei bambini di strada proviene da famiglie povere, in particolare da quelle con un solo genitore. I genitori single sono spesso disoccupati, o impiegati in attività che non danno certezza per il futuro o che sono persino illegali, come la distillazione clandestina di alcol, la prostituzione e la vendita ambulante senza licenza. La maggior parte dei bambini manca del tutto di un'istruzione regolare oppure ha smesso di frequentare la scuola molto presto. 

È inoltre sempre più evidente il diffondersi delle famiglie postmoderne urbane, dove ci sono bambini di padri diversi e in cui la madre non ha una relazione diretta con i figli. In queste famiglie una coppia ha dei bambini, poi divorzia, l'uomo si sposa con un'altra donna che ha già avuto bambini da un altro matrimonio e la ex moglie sposa a sua volta un uomo con figli. I bambini appartengono quindi a tre famiglie: quella biologica, quella della madre risposata e quella del padre risposato. La famiglia allargata non è più una questione parentale o di clan, e tutte queste persone non sono neppure unite dal fatto di appartenere alla stessa comunità. In questa nuova famiglia il fenomeno della rivalità tra fratelli si fa più grave e a volte è causa dell'allontanamento da casa di alcuni bambini. 

La persistente crescita dei livelli di povertà è inevitabilmente associata con i programmi di aggiustamento strutturale introdotti dal Fondo Monetario Internazionale (FMI) e dalla Banca Mondiale al fine di ravvivare le economie in crisi. I programmi prevedono tagli nelle spese per l'assistenza sociale, la sanità, l'istruzione e il settore pubblico. 

Ai genitori adesso è richiesto di contribuire al pagamento dell'istruzione dei loro bambini e delle spese sanitarie: di conseguenza molti bambini abbandonano la scuola. Anche se la scuola primaria in Kenya è ufficialmente gratuita e aperta a tutti le spese eccessive impongono un fardello finanziario non indifferente ai genitori. Essi devono il costo dei libri di testo, della divisa, del materiale di cancelleria, degli eserciziari, delle tasse per le attività svolte a scuola, di quelle per la costruzione e il mantenimento dell'edificio scolastico e persino il costo dei fazzoletti di carta. 

La crescita continua del numero dei bambini di strada è direttamente connessa al fatto che i genitori non riescono ad avere soldi sufficienti per queste spese, e quindi non riescono a mantenere i bambini a scuola. A fronte di questa drammatica situazione, la Undugu Society of Kenya ha promosso la creazione delle scuole informali o "scuole senza uniforme", per assicurare a tutti i bambini un'educazione primaria gratuita. 

Tuttavia la povertà non è l'unico fattore che determina il fenomeno dei bambini di strada. Ne intervengono anche altri, come il desiderio di libertà, la scarsa comunicazione tra genitori e figli e altri problemi legati alla vita familiare. In alcuni casi i bambini hanno lasciato la scuola per questioni disciplinari o per un chiaro rifiuto. Questi ultimi approdano alla vita di strada dietro pressione dei coetanei, o perché la libertà che provano sulle strade li sottrae alla supervisione dei genitori 

Le famiglie da cui provengono i bambini di strada sono di solito composte da tre generazioni di donne che spesso vivono nella stessa casa, senza marito. La mancanza di un'autorità maschile nella famiglia porta la società a considerare i bambini di strada come incontrollabili, non avvezzi alla disciplina, e a disdegnarli. La violenza nei confronti dei bambini è legata alla cultura e all'idea di struttura familiare in essa esistente. Da alcune ricerche è risultato che, nonostante le variazioni culturali, il timore più grande dei bambini non è tanto quello di patire la fame o di non avere la sicurezza della famiglia, ma piuttosto quello della brutalità della polizia. I bambini di strada vivono sotto la continua minaccia della violenza. Hanno sempre a che fare con la "giustizia" criminale. I loro problemi inoltre sono aggravati dalla mancanza di assistenza sanitaria, infatti non ci sono strutture mediche che possano essere loro di aiuto. Le deplorevoli condizioni in cui vivono li espongono a molte malattie, come quelle respiratorie, infezioni, malattie della pelle, disordini gastrointestinali, malnutrizione, e la minaccia dell'HIV. Le notti a Nairobi sono spesso fredde e umide, e i bambini che dormono all'aperto nelle strade si riparano solo con cartone e fogli di giornale. 

In media, un bambino di strada è più esposto di altri al rischio di morire a causa di malattie infettive perché la prevenzione nelle strada è impossibile. Le campagne di vaccinazione hanno spesso come oggetto i bambini che vanno a scuola o i neonati durante le cure postnatali, ma non si rivolgono ad altre categorie. Inoltre, anche dove i servizi medici fossero disponibili, per i bambini di strada non c'è la supervisione dei genitori ad assicurarne la corretta procedura. È molto meno probabile che un bambino di strada venga vaccinato rispetto ad un bambino che vive in una famiglia che funziona normalmente. La combinazione di questi fattori ne aumenta la vulnerabilità.

Tutti i bambini di strada appartengono a un gruppo. Questi gruppi sono fondamentalmente bande di amici e conoscenti che vengono di solito denominate "gang". L'appartenenza a una di esse dà al bambino di strada un senso di identità, oltre alla possibilità di poter vivere e lavorare assieme ad altre persone per mantenersi. La banda per la maggior parte di questi bambini è il sostituto della famiglia d'origine, una sorta di famiglia alternativa, in cui essi possono soddisfare i bisogni che sentono più urgenti, tra cui anche quello dell'amore di una vera famiglia. Nella gang ci sono responsabilità e doveri da rispettare e si trasmettono alcuni valori, tra cui il dovere di occuparsi degli altri e l'obbligo di condivisione.

Per far parte di una gang un nuovo membro deve sottoporsi al rito di passaggio o iniziazione. Nella maggior parte dei casi viene introdotto nella gang da coetanei veterani della strada o da amici che appartengono al suo stesso gruppo etnico o che provengono dalla medesima zona: è per questo che i bambini che arrivano in città da soli senza conoscere nessuno fanno molta più fatica ad essere accettati da una gang. È un fatto comune, infatti, che le gang di strada posseggano all'interno una struttura gerarchica simile a quella militare: l'ordine e le posizioni vengono decise in base all'abilità nel combattimento e alla capacità di sopportazione del dolore. 

Le prove più comuni per verificare e mettere alla prova la pazienza del nuovo arrivato consistono nel fargli portare dei carichi, prendere l'acqua, raccogliere legna per il fuoco o comprare sigarette senza che gli siano dati i soldi.

L'iniziazione delle ragazze all'interno delle gang è spesso accompagnata da abuso sessuale. Solitamente vengono portate da amici maschi che per dare loro protezione chiedono in cambio favori sessuali. Una volta che una ragazza è stata introdotta nella gang, tutti i membri devono rispettarla, a meno che sia stata adescata con i soldi.

Le gang salvaguardano gli interessi di tutti i loro membri e aiutano a sistematizzare il lavoro in strada. Sono territoriali, possiedono certe aree che occupano effettivamente e che difendono da estranei, come gente di strada adulta o altre gang.

Sulla strada il cibo spesso manca e quello che si riesce a trovare viene sempre condiviso con gli altri membri della gang, ma non con quelli di altre gang. Un altro importante oggetto di condivisione è lo spazio per dormire. I posti per dormire vengono scelti a seconda delle comodità che possono offrire e della protezione che assicurano da polizia o altre gang. Una volta che il posto è stato identificato, i membri della gang dormono insieme, anche se il rispetto di uno per l'altro viene mantenuto: per dormire devono stare tutti con la testa nella stessa direzione, in modo che nessuno dia fastidio all'altro e che tutti quanti possano essere comodi.

Le droghe sono molto comuni tra i bambini di strada. Possono avere effetti calmanti, aiutare i bambini a dimenticare le notti fredde e dar loro coraggio per immischiarsi nelle risse o commettere gravi crimini. Per le strade di Nairobi sono disponibili droghe di tutti i tipi, quella più a buon mercato e la più comune è di solito la colla. I bambini di strada sniffano colla, ma fumano anche marijuana e ingeriscono cocktail di sonniferi. Queste droghe hanno una loro nomenclatura particolare. La colla è chiamata kabire o kamusina. La benzina, che viene anch'essa sniffata, è conosciuta dai bambini come ngata. Il mix di pillole si chiama matembe e il "brown sugar", estratto resinoso di canapa, è il kichuri. Questi nomi sono una specie di codice che cambia in continuazione.

Ci si può chiedere dove i bambini di strada si procurino queste droghe. La risposta viene dagli adulti: la colla si vende ai bambini per un prezzo di 100 scellini kenioti alla lattina. Viene comprata dai calzolai, spesso sotto il pretesto di dover riparare delle scarpe. Viene confezionata in contenitori facili da prendere in mano e a volte alcuni bambini di strada ne comprano in grandi quantità in modo da rivenderla poi agli altri bambini. Le pillole di sonnifero si trovano sul mercato nero dell'ospedale e, se mischiate al changaa, il liquore illegale degli slum, rilasciano il loro massimo effetto.

Se si parla di droghe con i bambini di strada, essi sono pronti ad affermare che fanno male, ma dicono anche che non possono farne a meno. Alcuni sono veramente dipendenti, specialmente quelli che sniffano la colla. I bambini più grandi spesso introducono quelli più piccoli alla droga e li costringono a drogarsi. Alcuni sono addirittura usati come spacciatori, i cui clienti sono altri bambini di strada, anche perché questo commercio per dei criminali adulti non rende, dato il costo basso di questo tipo di droghe
.

UNO SGUARDO ALLE NORME: I DIRITTI CIVILI DEI BAMBINI IN KENYA

In tutte le società tradizionali dell’Africa i diritti e i privilegi dei bambini sono articolati all’interno della comunità familiare. Ogni società prescrive dei modelli di comportamento e delle abitudini di condotta sia ai genitori sia ai bambini: se da un lato ai genitori è richiesto di monitorare, nutrire, vestire, proteggere ed educare i bambini, questi ultimi sono tenuti ad obbedire e rispettare i propri genitori. Come si è detto, il sistema della famiglia è in progressivo mutamento e ciò non poteva non comportare dei cambiamenti anche nella sfera dei diritti dei bambini.

Il diritto alla sopravvivenza contenuto nell’art. 6 punto 1 della Convenzione Internazionale del 1989 stabilisce che “ogni bambini ha un diritto innato alla vita”. Di conseguenza i diritti alla sopravvivenza includono l’approvvigionamento di cibo, acqua pulita, un riparo e l’assistenza alla salute. Il diritto allo sviluppo contenuto nell’art 6 punto 2 obbliga gli stati firmatari “a garantire nella più ampia misura possibile la sopravvivenza e lo sviluppo del fanciullo”. I suddetti diritti includono quindi l’accesso garantito all’informazione, all’educazione, alle attività culturali, al gioco e allo svago, e il diritto alla libertà di pensiero e di religione. Il diritto alla protezione presente nell’art. 9 “assicura che il fanciullo non venga separato dai suoi genitori contro la loro volontà, a meno che le autorità competenti non decidano […] che tale separazione risulti necessaria nell'interesse superiore del fanciullo”. Il bambino quindi dev’essere protetto dalla possibilità di essere separato dalla famiglia arbitrariamente e da abusi di sistema giudiziale e penale. Il diritto di partecipazione espresso nell’art. 12 afferma che “gli stati parti devono assicurare al fanciullo capace di formarsi una propria opinione il diritto di esprimerla liberamente ed in qualsiasi materia, dando alle opinioni del fanciullo il giusto peso in relazione alla sua età ed al suo grado di maturità”, che conferisce al bambino il diritto di partecipare attivamente alla comunità e alla società attraverso la libertà di associazione.

Ricapitolando, secondo la suddetta convenzione i bambini hanno il diritto di sviluppare pienamente il loro potenziale, ma hanno la possibilità di farlo se la legislazione dei paesi firmatari lo prevede. Le leggi del Kenya, ad esempio, offrono la protezione al bambino dal momento del concepimento fino alla maggiore età. Per questo l’aborto è illegale (sezioni 158-160 del Codice Penale). Il diritto alla vita è pienamente supportato della sezione 211 del Codice Penale dove si legge “where a pregnant woman is sentenced to death (in Kenya esiste la pena di morte), the sentence should be commuted to one of life imprisonment”.
La definizione di bambino è data da l’ Age of Majority Act, secondo il quale la maggiore età è raggiunta al compimento dei 18 anni; sotto questa età il bambino è considerato un minore, incapace di avviare dei contratti, intentare procedure legali, amministrare proprietà o prendere decisioni autonomamente. In questo periodo di vita il fanciullo deve essere protetto da un genitore, un tutore o dallo stato.

La sezione 2 del Children and Young Persons Act (capitolo 141 di Laws of Kenya) riporta una diversa definizione di bambino. Qui esso è definito come person sotto i 14 anni di età, juvenile fino ai 16 anni, young person tra i 16 e i 18.

Un’altra definizione si trova in Employment Act (capitolo 229 di Laws of Kenya), il quale prevede che una persona che non ha ancora raggiunto i sedici anni di età è da considerarsi un bambino a tutti gli effetti, e come tale non può essere assunto da nessuna impresa.

Per quanto riguarda le leggi relative al matrimonio bisogna fare delle distinzioni. In Kenya esistono quattro sistemi legislativi sulla famiglia: tradizionale africano, islamico, hindu e uno prescritto dalla legge. Nel matrimonio islamico i due sposi devono almeno aver raggiunto la pubertà, in quello hindu la moglie deve avere almeno 16 anni e il marito 18. mentre, nel Codice Penale (sezione 143) è prescritto che “ it is an offence for anyone unlawfully to take an unmarried girl under the age of sixteen from the custody and protection of her parents or lawful guardian, without thier consent”.
Se una coppia divorzia la sezione 6 di Guardianship of Infants Act da la possibilità a entrambi i genitori di appellarsi alla corte per ottenere la custodia dei figli. La custodia è decisa in base al benessere del bambino e alla luce della condotta e delle aspettative del genitore. La corte può decidere di riconoscere la custodia a entrambi i genitori o può optare per una custodia congiunta, nel qual caso entrambi i genitori hanno il dovere di prendersi cura del figlio, uno avendone l’affidamento fisico e l’altro la custodia legale. Il mantenimento dei figli è stabilito dal Legitimacy Act (capitolo 145), il quale prevede che sia la madre ad dover provvedere al mantenimento. Il padre, comunque, ha il dovere di aiutare economicamente la madre affinché i figli abbiano il supporto adeguato agli standard di vita di cui godevano prima della separezione dei genitori.

Il Children and Young Persons Act prevede la protezione dei bambini dall’abuso fisico, sessuale o mentale, dall’abbandono, da trattamenti degradanti o da negligenza da parte dei genitori o dei tutori. Nell’abuso dei minori va inteso anche l’incesto, danni mentali, linguaggio offensivo, sequestro, privazione del cibo o l’esposizione al rischio di violenza. La negligenza nei confronti del bambino deriva dalla privazione del cibo, di vestiario, di un riparo e dell’assistenza medica. La legge, nella sezione 22, definisce come delinquenza giovanile i minori abbandonati, che non hanno dei genitori che li controllino, o, qualora li abbiano, quei minori non seguiti e monitorati. Per legge i bambini abbandonati devono essere ricondotti dai loro tutori, o, in assenza di questi, presso strutture organizzate all’accoglienza
.

Come si può notare le leggi del Kenya che si occupano della protezione dei diritti di bambini sono diverse. Tutt’oggi non esiste, però, una legge unica che raggruppi questi acts e sezioni
. Inoltre, la maggior parte di questi documenti hanno carattere “curativo” piuttosto che preventivo. Proprio per consolidare tutti i provvedimenti concernenti i diritti dei bambini la Law Reform Commission ha incaricato una task force di elaborare un Children’s Bill. Il Parlamento ha comunque deciso che la concretizzazione di questo documento avverrà con la revisione dell’intera Costituzione, (prevista nel prossimo futuro).

I MALTRATTAMENTI INFERTI AI BAMBINI DI STRADA DALLA POLIZIA KENYANA

Un bambino di strada in Kenya è chiamato chokora, un termine negativo che significa spazzatura. Questo appellativo ha demonizzato e stigmatizzato i bambini di strada, tagliandoli fuori dalla razza umana. Mentre mi trovavo in Kenya mi è capitato di soffermarmi ad osservare gli atteggiamenti dei passanti nei confronti di questi “esserini”. Passandogli vicino ho visto signore che si stringevano le borse al petto, signori che sputavano in testa ai ragazzini, ragazzi attenti che non sparissero i propri cellulari. È innegabile che queste reazioni siano dovute al continuo coinvolgimento dei bambini di strada in attività criminali, ma è bene riflettere sui motivi che li spingono a ciò: fame, bisogno e disperazione. Succede sovente, poi, che gli operatori di ong o servizi sociali vengano additati e criticati per l’aiuto che offrono ai bambini; non mancano osservazioni come: “What on earth are these people doing with chokoras? Don’t they know who are they dealing with?”. L’animosità insieme ai pregiudizi non fanno che rendere ancora più aspra la discriminazione nei loro confronti. Sono condannati come colpevoli ancora prima di essere giudicati, e la legge a cui molto spesso sono soggette è quella della strada, “the law of the jungle”
 la maggio parte di loro sono stati assaliti, almeno una volta, con schiaffi, calci, pugni e abusi sessuali, dalla cosiddetta giustizia della folla (mob justice). 

Ma il vero pericolo proviene dalla polizia. Watchmen, poliziotti, soldati sono le persone che spaventano di più questi bambini. La polizia tende a identificare i bambini di strada come dei criminali che devono essere trattati con severità. Oltre a ciò, i poliziotti abusano ripetutamente i bambini per il proprio guadagno; percosse, coercizioni, abusi sessuali e estorsioni di denaro.

We usually carry sacks (for garbage picking). The [Kisumu] police beat us up and put us in our sacks. Even if we're just walking around, doing nothing. If you don't give them money, they take you to the station. Usually they ask us questions about thefts that have happened. They search us. If we have money, they take it. If we don't have money, we have to talk to them really nicely, or else they'll take you to the police station. Human Rights Watch interview with Wycliffe, Kisumu, September 22, 1996

Dalle interviste raccolte da Shorter e Onyancha (1999) emerge che molti ragazzi sono stati arrestati e portati alla juvenile Court (dopo essere stati picchiati) con l’accusa di aver rubato, borseggiato, vagabondato, rovistato nei rifiuti, rovinato proprietà dello stato. Per i crimini ordinari gli arresti vengono compiuti dalla Kenya Police, mentre per reati come rovistare nei rifiuti o vagabondare interviene la City Council Police. Dalle interviste raccolte dai due autori emerge che i bambini arrestati sono per lo più maschi e hanno un’età che va dai 7 ai 16 anni. Descrivendo le loro esperienze nelle celle della polizia raccontano di aver avuto delle brutte esperienze con gli altri detenuti, tra cui c’erano anche gli adulti, di aver dormito sul pavimento senza alcun materasso né coperta e di aver contratto molte malattie e infezioni, soprattutto della pelle. 

There was only one cell and there were around sixty people in it. We were all mixed together, adults and kids, but the women stayed separately in the corridor. It was so crowded I had to sleep sitting up, with my knees pulled up to my chest. There was a bucket for a toilet, and no running water in the cell. There were no windows and the place smelled. There was a small hole in the door which was the only place where light came in. In the morning they fed us half a cup of tea and two slices of bread. For lunch they gave us a little ugali [porridge made of maize meal] and cabbage, and the same thing for dinner. Human Rights Watch interview with Jack, Mombasa, September 28, 1996
Chi è stato portato alla Juvenile Court racconta di essere stato in cella per alcune settimane ad aspettare di essere mandato a parlare col giudice; e dopo di essere portato nelle istituzioni riabilitative o nei riformatori. Le condizioni in cui erano tenuti i bambini in queste istituzioni non sono molto favorevoli e ciò ha portato molti di loro a scappare, preferendo alla lunga la vita sulla strada.

I bambini accusano la polizia di ignorare le loro denunce di abuso. I poliziotti, infatti, si dimostrano alquanto riluttanti a credere ai loro racconti. Ma il comportamento che inorridisce maggiormente riguarda gli attacchi, sempre più frequenti, da parte della folla, anche in presenza degli agenti. Questi, invece di intervenire a sedare gli animi, preferiscono stare a guardare. Tali comportamenti dimostrano come le leggi relative al trattamento e ai diritti dei bambini vengono applicate in modo selettivo quando si tratta di bambini di strada. La legge non li difende e chi perpetua atteggiamenti di mob justice non viene mai arrestato, anche quando la sua colpevolezza è palesemente evidente. 

I bambini di strada appartengono sicuramente alla categoria dei “bambini trascurati”: in primo luogo dalle famiglie, in secondo luogo dal governo che trascura le sue responsabilità lasciando questi bambini all’incerta e altalenante attenzione delle ong e di alcuni ospedali.

La condotta della polizia in riferimento all’uso della forza è regolamentato dal diritto internazionale dal UN Code of Conduct for Law Enforcement Officials (1979). Nonostante esso non sia un trattato e i suoi provvedimenti non siano obbligatori, esso costituisce una spiegazione autorevole in merito agli standard accettati attraverso altre convenzioni internazionali e previsti dalla legge internazionale. Nell’art. 2 si legge che il personale incaricato del rispetto della legge “shall respect and protect human dignity and mantain and uphold the human right of all persons” durante lo svolgimento del suo servizio. I diritti umani che devono essere “protected, mantained and upheld” sono quelli identificati e protetti dalle leggi nazionali e internazionali, come l’International Covenant on Civil and Political Rights (ICCPR), ratificato dal Kenya nel 1979. Secondo l’art. 7 della ICCPR nessuno dev’essere assoggettato a tortura o a trattamenti o punizioni crudeli, inumani e degradanti. All’art. 5 del Code of Conduct si legge, inoltre, “No law enforcement official may inflict, instigate or tolerate any act of torture or other cruel, inhuman or degrading treatment or punishment”.

The police are always calling us names, threatening us, saying we're whores, trash, homeless, and beating us. Sexual abuse happens too. It happened to me once, here in Jeevanji [Gardens, a public park]. Four policemen came and arrested me near City Market. They started taking me to the Central Police Station, and brought me here to the park. One of them hit me and I fell down, and he came down on top of me. Another held me down while the policeman raped me. After he raped me, they walked me over to Central Police Station, and just let me go. Human Rights Watch interview with Pamela, Nairobi, September 24, 1996
Il ricorso all’uso della forza dovrebbe essere autorizzato solamente in estremo pericolo per prevenire un delitto, un crimine o durante l’arresto legale. In Kenyan Police Act non si ritrovano riferimenti delle linee giuda sull’uso della forza, se non in riferimento all’uso delle armi.

It was around 3 p.m. We were by the restaurant in Uhuru Park. They had given us food in exchange for throwing out their garbage and we had just sat down to eat. There was a big group of us boys. Kajunia and David went off to go to the bathroom. Some other boys went off to get water for us all to drink. Then we saw Paul, a police reservist, who we recognized right away-he usually carries a whip. He and his partner got out of their car, about fifty meters away, and started coming towards us. Paul was holding a whip in his left hand. We got up and started to run away. We were all running and shouting, and some of the smaller boys were caught and whipped. I jumped over a fence and crouched down low, near the Cathedral. David and Kajunia had gone down into a ditch which runs through a part of the park, and gone to the bathroom in a tunnel. David came out first and was able to get away in time. Kajunia was just coming out when Paul got him. Paul had his gun out and pointed into the ditch and fired. A few minutes later, he walked to his car and drove away. A crowd gathered around Kajunia's body, and the police came about fifteen minutes later. Us boys stood back a little at a distance. We were afraid to come too near. The police didn't come to us and ask any questions, except they asked one of the small boys what Kajunia's name was, that was all Human Rights Watch interview with Moses, Nairobi, September 24, 1996
La Convenzione sui diritti del bambino (1989), ratificata dal Kenya nel 1990, afferma ( art. 7 punto B) che “nessun fanciullo debba essere privato della sua libertà illegalmente o arbitrariamente. L'arresto, la detenzione o l'imprigionamento di un fanciullo devono venire utilizzati esclusivamente come misura estrema, e per il periodo più breve possibile”. Al punto C è citato che “qualsiasi fanciullo privato della libertà debba essere trattato con umanità e rispetto per la dignità umana, e secondo modalità che tengano conto delle persone della sua età”. E ancora, al punto D, “qualsiasi fanciullo privato della libertà debba avere il diritto di potersi prontamente avvalere dell'assistenza legale o di qualsiasi altra natura, nonché del diritto di contestare la legittimità di tale privazione di libertà davanti ad un tribunale o un'altra autorità competente, indipendente e imparziale, e il diritto ad una rapida decisione sul suo caso”.

We were all squashed into the cell, women and girls together. The police hit us with sticks when they put us in the cell. We were squeezed together when we slept on the floor at night. There were no blankets and no mattresses. Nothing. There was a bathroom attached to the cell which we could use whenever we wanted. The toilet smelled. They fed us bad ugali [porridge made of maize meal] and sukuma wiki [a green leafy vegetable] to eat. I didn't eat it, it looked so bad. Sometimes they gave us water to drink. The police were always yelling at us and checking on us. This one policeman, called Kiragu, beat me. I stayed there for two weeks before I went to court. Human Rights Watch interview with Pamela, Nairobi, September 24, 1996.
Le Regole di Pechino (U.N. Standard Minimum Rules for the Administration of Juvenile Justice, 1985) dichiarano che il giudice o il pubblico ufficiale non devono indugiare a optare per il rilascio piuttosto che l’incarcerazione,(all’art. 10.2: “A judge or other competent official or body shall, without delay, consider the issue of release.”).

L’art. 29 del Criminal Procedure Code of Kenya (capitolo 75 di Laws of Kenya) afferma che l’ufficiale di polizia ha ampi poteri di effettuare un arresto senza mandato. Tra questi poteri è incluso:

(a) any person whom he suspects upon reasonable grounds of having committed a cognizable offence; 

(f) any person whom he finds in a highway, yard, or other place during the night and whom he suspects upon reasonable grounds of having committed or being about to commit a felony; and 

(g) any person whom he finds in a street or public place during the hours of darkness and whom he suspects upon reasonable grounds of being there for an illegal or disorderly purpose, or who is unable to give a satisfactory account of himself.

La polizia in Kenya può arrestare senza mandato chiunque sia apparentemente un vagabondo. L’art. 2 del Vagrancy Act definisce un vagabondo come:

(a) a person having neither lawful employment nor lawful means of subsistence such as to provide him regularly with the necessities for his maintenance; or 

(b) a person lodging in or about any verandah, pavement, sidewalk, passage, outhouse, shed, warehouse, store, shop or unoccupied building, or in the open air or in or about a cart or vehicle, shall be deemed to be a person having no fixed abode or 

(c) a person wandering abroad, or placing himself in a public place, to beg or gather alms.

Prima si è citato l’art. 37 della Convenzione del 1989. L’art. 74 punto 1 della Costituzione del Kenya proibisce le stesse cose. La Convention Against Torture and Other Cruel, Inhuman, or Degrading Treatment or Punishment (non ratificata dal Kenya) definisce la tortura come: “any act by which severe pain or suffering, whether physical or mental, is intentionally inflicted on a person for such purposes as obtaining from him or a third person information or a confession, punishing him for an act he or a third person has committed or is suspected of having committed, or intimidating or coercing him or a third person, when such pain or suffering is inflicted by or at the instigation of or with the consent or acquiescence of a public official or other person acting in an official capacity”
.

I was taken to the police station in Maseno market and was put in a cell with about ten men. The first day I was whipped by two policemen in the investigation room. They whipped me while they asked me questions and while two other policemen held me down. I refused to confess to the forgery. On the second day, I was called from my cell into the OCS's [officer in charge of station's] office. The OCS slapped me while he asked me questions. I still denied all the accusations. The OCS then ordered me to kneel on the floor for two hours. 96 Human Rights Watch interview with Morgan, Kisumu, September 20, 1996.

RIFLESSIONI E CONCLUSIONI

Non è possibile, oggi, sostenere che esista un generale rispetto dei nobili principi enunciati nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani o negli articoli della Convenzione sui diritti del Bambino. L’evoluzione normativa, cioè la codificazione dei diritti umani, procede, ma manca ancora una politica per la concreta realizzazione di questi diritti, ratificati da molti Stati. Uno sguardo al rapporto annuale di Amnesty International è sufficiente per verificare che la maggioranza degli Stati ignora tranquillamente le convenzioni internazionali per la tutela dei diritti umani. La maggior parte dei diritti elencati nei 28 articoli della Dichiarazione vengono sistematicamente violati in moltissimi paesi.

I limiti del sistema di controllo politico della Commissione dei diritti umani delle Nazioni Unite impediscono un effettivo blocco delle violazioni. Infatti, il ruolo di garanzia dei diritti umani ha carattere sussidiario o quantomeno complementare rispetto alle garanzie interne. In ordine sia logico sia cronologico, si può ben dire infatti che “vengano prima” le garanzie interne dei diritti internazionalmente riconosciuti. Le stesse norme internazionali in materia di diritti umani impongono agli Stati non solo di astenersi dal tenere determinate condotte bensì, anche, di avere un sistema giuridico e amministrativo statale di garanzia di quei diritti che le norme internazionali riconoscono. Le procedure della Commissione dei diritti umani s’inseriscono in una cornice in cui sono gli Stati a essere chiamati, in prima battuta, a rimediare essi stessi alle eventuali violazioni dei diritti umani commesse nell’ambito della loro jurisdiction, ma ciò non comporta un’automatica fine delle violazioni. Pur conformando le proprie normative interne, gli Stati come il Kenya, continuano a permettere atti che violano la norma internazionale.

L’analisi dei vari meccanismi gestiti dalla Commissione conferma l’esigenza che si riscontri quantomeno un livello minimo di volontà e/o di possibilità di rispettare i diritti umani da parte delle autorità statali, affinché abbia senso procedere alla effettuazione di un’attività di controllo. In mancanza di ciò viene infatti meno quella collaborazione che risulta indispensabile allo svolgimento del controllo. Inoltre, occorre che le autorità degli Stati coinvolti vogliano e possano tenere conto degli atti politicamente rilevanti ma privi di effetti giuridici vincolanti in cui consiste l’esito delle procedure di controllo della Commissione. Quantomeno, occorre che le autorità di quegli Stati siano sensibili agli effetti che l’adozione di una risoluzione di condanna da parte della Commissione può a sua volta suscitare sul piano sia interno che internazionale
.

Alla luce delle caratteristiche specifiche e dei limiti dei sistemi a garanzia della protezione dei diritti, l’Assemblea Generale delle UN ha approvato, al termine di un’intensa fase di negoziazione dal World Summit del settembre 2005 la creazione di un nuovo Human Rights Council, affidando al Presidente dell’Assemblea generale il compito di condurre un negoziato “with the aim of establishing the mandate, modalities, functions, size, composition, membership, working methods and procedures of the Council”. Il nuovo organo sarà un organo sussidiario dell’Assemblea generale.

Non ho la pretesa di dire alla comunità internazionale quali misure dovrebbe adottare nel futuro. Mi auguro solo che chi di dovere si rechi al più presto in zone del mondo come il Kenya, per comprendere le reali condizioni dei bambini di strada, a cui è tolto tutto, anche la dignità. Sono fermamente convinta che limitarsi a parlare, promulgare nuove leggi (che non vengono nemmeno rispettate) o condannare degli Stati indifferenti non potrà cambiare le cose. I bambini non sanno neanche di avere dei diritti. Questi bambini ci “chiedono” uno sforzo maggiore, che mobiliti l’intera comunità internazionale e che sia capace finalmente di trasformare, realmente, la loro vita. 
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